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unindustria reggio emilia

fare impresa in un mondo che cambia 
la riorganizzazione internazionale delle reti di fornitura
intervento della Vice Presidente Francesca Paoli 

Reggio Emilia • 31 maggio 2023

Autorità, signore e signori, rappresentanti delle Organizzazioni sindacali, care Colleghe e cari Colleghi,
benvenuti a questo nostro appuntamento.

Un saluto particolare lo rivolgo ai relatori…
· Sergio Barel, Presidente e CEO Brovedani Group
· Alberto Dal Poz, Amministratore delegato Co-MEC  e Past President Federmeccanica.   
· Giovanni Esposito, Innovation Director Argo Tractors 

· Simone Marinelli, Responsabile Settore automotive FIOM – CGIL.
· Nicola Morzenti, Partner Roland Berger.


· Gianluca Toschi, Ricercatore senior Fondazione Nord Est.

Insieme a loro ringrazio Andrea Cabrini, direttore di Class CNBC, che condurrà i lavori e le conversazioni.

Infine, a nome di tutte le piccole imprese di Unindustria Reggio Emilia, rivolgo un ringraziamento particolare alla nostra Presidente Anceschi per il sostegno che ha dato a questa nostra iniziativa dedicata alle filiere.

Nell’avviare il confronto voglio evidenziare, prima di tutto, che in Italia, e a Reggio Emilia in particolare, le piccole imprese non si qualificano per la loro dimensione, bensì per la loro capacità di offrire contributi creativi alle rispettive filiere di appartenenza.
Tutto ciò grazie all’apporto di persone intraprendenti – siano essi imprenditori, collaboratori o fornitori – che collaborano per realizzare un medesimo risultato. 
Mi riferisco a un sistema produttivo che continua a presentare elevate potenzialità competitive.
Un giudizio positivo, quest’ultimo, riferito alle piccole imprese che si dimostreranno capaci di “collaborare” tra loro per offrire maggiore valore ai propri clienti, attraverso il superamento dei propri “limiti” industriali.
Dunque, si può affermare che per la vita della singola impresa non sarà determinante la sua dimensione, bensì l’appartenenza a una filiera in grado di competere nel nuovo mercato globale che si va delineando. 
Se la filiera aumenta la propria quota di mercato  al traino delle imprese leader, tutte le aziende che la compongono, soprattutto quelle della subfornitura, ne beneficeranno in modo diretto o indiretto. 
Come sappiamo il sistema produttivo locale è cresciuto dal basso grazie alla creativa tenacia di imprenditori che si sono “arrangiati”, reperendo nel territorio i fattori indispensabili per lo sviluppo delle loro imprese. 
Penso alle vere “materie prime” dell’industria, ovvero le  risorse umane e le competenze tecniche.
Oggi, in presenza di un quadro competitivo in profonda trasformazione, appaiono evidenti due elementi.

Il primo è che i fattori appena richiamati sono esauriti.

Il secondo è che la nuova competizione, fondata sulle tecnologie e sulla conoscenza, impone soluzioni capaci di generare le nuove “materie prime” richiamate. 
Un quesito che rimanda tanto al territorio e al suo ruolo nei confronti delle imprese industriali, quanto alle politiche pubbliche nazionali e regionali.

In tale ambito l’associazionismo d’impresa può giocare un ruolo di grande importanza non solo nell’interpretare le esigenze delle imprese e nel rappresentarle in ogni sede, ma anche per concorrere ad organizzare nuove iniziative locali. 

In questi mesi Unindustria Reggio Emilia ha messo a punto alcune attività propedeutiche alla comprensione delle trasformazioni che investono le filiere locali.

Con l’incontro di oggi si apre un triennio di impegno associativo dedicato sia alla comprensione del sistema produttivo locale, sia alla progressiva predisposizione di iniziative dedicate condivise con gli stakeholder.

Mi riferisco a una serie di progetti pluriennali che di seguito voglio richiamare.

Il primo, COLLABORIAMO – intende fornire ai piccoli imprenditori la formazione indispensabile per concepire e avviare ulteriori e più evolute forme di collaborazione interaziendale. 
Un percorso ineludibile perché le imprese capofila non intendono più relazionarsi con un ventaglio troppo ampio e disperso di fornitori. 
Nell’attuale ridefinizione delle supply chain sempre più diversificate e complesse, il committente – sia esso italiano o straniero – cerca pochi e qualificati fornitori di primo livello, disposti a co-innovare. 
Questi fornitori, per adempiere a un ruolo che spesso travalica le loro capacità produttive e competenze, diventano così, a loro volta, capofila di catene locali di secondo e terzo livello. 
Questo passaggio dalla produzione all’organizzazione e al coordinamento di competenze terze rappresenta la vera grande sfida evolutiva per molte piccole imprese.  
Il secondo progetto – L’Innovatore della porta accanto – è uno studio di alcune piccole e medie imprese reggiane di successo.

L’obiettivo è la messa a fuoco e la condivisione non solo dell’innovazione che ha determinato una competenza distintiva o la modifica del modello di business, ma anche degli effetti che questa innovazione ha generato sia per l’imprenditore, sia per la sua azienda.  
A partire dall’ autunno organizzeremo degli incontri tra imprenditori per approfondire, con il supporto di specialisti e docenti universitari, i modi attraverso i quali un loro collega ha cambiato la propria azienda.
Il terzo progetto è riferito alle filiere di cui oggi ci occupiamo.

Si tratta di un’importante iniziativa – promossa dal Gruppo Meccatronico in collaborazione con Unimore – dedicata all’esplorazione di una filiera locale. 
Il progetto pilota – dedicato al trattore agricolo, ovvero il prodotto locale più complesso – affronterà in maniera innovativa la scomposizione dei livelli, dei passaggi e delle imprese che costituiscono questa specifica filiera. 
L’obiettivo di medio periodo è la predisposizione di uno strumento di “data intelligence” come premessa per la stesura di una mappa della “complessità industriale” reggiana.
Una realizzazione che nel prossimo futuro permetterà di predisporre nuovi servizi associativi e attività territoriali dedicate alle PMI e alle loro filiere.
Infine, il progetto che darà seguito all’incontro di oggi.

Si tratta di un’indagine condotta su un campione di 300 piccole e medie imprese reggiane.

L’analisi cercherà di definire gli effetti che il Covid-19, la guerra in Ucraina e la transizione energetica hanno già determinato nelle logiche di acquisto dei capo filiera locali e internazionali.
Con questa iniziativa ci proponiamo di evidenziare non solo le nuove dinamiche operative e competitive che vanno trasformando le filiere, ma anche gli effetti che questi cambiamenti esercitano sul sistema locale.
L’obiettivo è l’avvio di un confronto tra le imprese, la rappresentanza degli interessi e gli stakeholder locali, finalizzato a predisporre interventi capaci di sostenere le aziende in questi anni di grande trasformazione.
Ci anima il convincimento che in una realtà competitiva e industrializzata, come l’Emilia, comprendere dove stanno andando le filiere della manifattura rappresenti un vero e proprio dovere.

In altri termini siamo chiamati a comprendere l’impatto che i fattori economici e geopolitici possono avere sulle aziende manifatturiere sia a breve che a lungo termine. 
Tra i principali megatrend che caratterizzano la nuova era, va evidenziato il passaggio dalla globalizzazione, verso quella che è stata definita slowbalisation, ovvero 

il “rallentamento” del processo di integrazione globale che si manifesta ormai da qualche anno. 
Un cambiamento evidente al quale si accompagnano ulteriori eventi che condizionano la nostra realtà.

Mi riferisco all’inflazione in aumento a livello globale.

Penso alle politiche protezionistiche che colpiscono una realtà vocata all’export come la nostra. 
Mi riferisco, ancora, alla sostenibilità, diventata ormai il nuovo status quo, e alle abitudini e ai comportamenti dei consumatori ormai in continua evoluzione.

Penso, infine, all’universo del lavoro alle prese tanto con fabbriche diventate cantieri permanenti, nei quali si sviluppano innovazioni di processo e nuovi modelli organizzativi, quanto con la sempre più grave carenza di competenze indispensabili alle imprese.
Dati che impongono alle aziende e alle rappresentanze sindacali inedite forme di confronto e collaborazione.

Un’esigenza confermata, ad esempio, dal primo documento congiunto, dedicato al futuro dell’industria dell’auto in Italia, sottoscritto nel febbraio 2022 da Federmeccanica, Fiom, Fim e Uilm.
Un’intesa importante – di cui oggi parleremo – che è stata ulteriormente rinnovata nei mesi scorsi.
Ci occupiamo di automotive – attraverso il contributo della società internazionale Roland Berger – perché la trasformazione di questo settore propone riflessioni di metodo e di merito dal valore universale.
Secondo dati Mckinsey del 2021, l’automotive su scala globale alimenta il 44% della domanda di sistemi di trasmissione di potenza, sistemi che, come noto, sono prodotti da macchine utensili. 
L’adozione di motori ecologici trasforma profondamente non solo le imprese che producono componenti per l’automotive, ma “a cascata” anche e soprattutto chi produce macchine utensili.

Una transizione che si prospetta né facile, né scontata. 
Per l’imponente indotto di fornitura del nuovo triangolo industriale italiano, per la Motor Valley emiliana e per il sistema automotive torinese in particolare, si tratta di evolvere all’interno della propria catena di valore. 
Tutto ciò impone e presuppone politiche industriali nazionali pensate per la gestione strategica della filiera automotive ampiamente intesa.
Si prevede che il mercato dei componenti powertrain cresca, ma, con un cambiamento fondamentale nella creazione di valore. Cambiamento generato da variazioni progettuali sostanziali che riguardano le nuove tecnologie di propulsione sostenibili già in rapido corso di sviluppo. 
Nel settore automotive, e nel medio periodo anche nel segmento off-highway che interessa Reggio Emilia, i fornitori dovranno gestire il proprio portafoglio decidendo dove, come e se partecipare alla crescita della trazione eco-sostenibile.
Se da una parte quanto sin qui richiamato configura se non una minaccia certamente dei rischi, dall’altra va rilevato che il fenomeno della regionalizzazione delle catene del valore potrebbe rappresentare un’opportunità per il sistema manifatturiero reggiano.

Una prospettiva che presuppone la tempestiva capacità di intercettare non solo i flussi locali di reshoring, che sono probabilmente limitati, ma anche e soprattutto una parte di quelle commesse di aziende europee che, per aumentare la sicurezza dei loro approvvigionamenti, riportano nell’Unione le lavorazioni di loro interesse. 
Ciò potrebbe significare, ad esempio, l’incremento dei volumi che già transitano sull’asse verticale che lega l’Emilia alla Germania 
La nostra realtà è da sempre aperta ai mercati mondiali. 
I numeri confermano questa vocazione: nel 2022 il valore delle esportazioni è stato di 13,9 miliardi di euro, pari al 16,5% dell’export regionale e al 2,2% di quello dell’Italia, con un attivo commerciale di 7,3 miliardi pari al 23,7% dell’intera regione Emilia-Romagna.
Si tratta di cifre importanti, ma suscettibili di ulteriore espansione perché riferite a un territorio che da decenni è uno dei principali motori dello sviluppo economico nazionale. 

Ecco perché è essenziale conoscere sia l’evoluzione degli scambi internazionali delle imprese reggiane, sia i principali Paesi di esportazione, di importazione e di approvvigionamento, sia, infine, le dinamiche interne alle maggiori filiere
Uno studio già programmato attraverso il quale intendiamo perseguire due obiettivi complementari. 

Il primo è concorrere alla definizione delle modalità di ingresso e presidio dei mercati esteri.

Il secondo è comprendere con precisione, per quanto possibile, il posizionamento delle nostre aziende all’interno delle Catene globali del valore.

Due azioni indispensabili, quelle appena richiamate, per gestire al meglio gli effetti che i cambiamenti esercitano o eserciteranno sul sistema locale. 
Mi riferisco a tre diversi ambiti.

Il primo è quello relativo alla necessità di risorse umane qualificate, un’esigenza, già critica, che le azioni di reshoring o di avvicinamento dei fornitori enfatizzano ulteriormente. 
Il secondo è l’esigenza di migliorare le esternalità funzionali alle imprese locali in ambiti come l’apprendimento, la formazione, la riqualificazione, i servizi per l’innovazione e, più in generale, i servizi evoluti rivolti alle PMI.

La terza esigenza, infine, è l’aumento dell’occupazione femminile nelle realtà produttive reggiane che - come si sa - richiede un impegno congiunto da parte di tutti gli attori coinvolti.
Ci incontreremo nuovamente in autunno quando ci auguriamo di poter confrontare gli esiti della nostra ricerca dedicata alle filiere con la Regione Emilia-Romagna e con i principali stakeholder locali. 

Grazie dell’attenzione e buon lavoro a tutti.
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